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SCUOLA, INFANZIE 
E FRAMMENTAZIONE SOCIALE

La funzione sociale della scuola, la sua 
funzione culturale – ma sarebbe me-
glio dire il senso dell’esperienza del-
l’incontro tra le generazioni che si dà 
nelle scuole – sono andate modifi -
candosi e continuano a ridisegnarsi 
in profondità da almeno dieci-quin-
dici anni.

In primo luogo si sono modifi -
cate, articolate, fortemente differen-
ziate le storie delle famiglie con le 
quali l’esperienza scolastica viene a 
contatto1. E quindi la storia dei fi -
gli e delle fi glie, portatori di identi-
tà differenziate e composite, di rife-
rimenti culturali e di patrimoni stru-
mentali e di abilità diversi, di riferi-
menti simbolici, appartenenze e ra-
dicamenti non solo diversi ma a vol-
te estranei tra loro.

Rapida e rilevante è stata la proli-
ferazione di stimoli, opportunità, di 
legami cognitivi, esperienziali a cui 
sono stati e sono esposti le nostre 
piccole e i nostri piccoli, e gli ado-
lescenti, i giovani: tutto questo “sal-
ta le mediazioni tra locale e globale” 
ed espone l’individuo direttamente a 
fl ussi provenienti da contesti spazia-
li assai eterogenei e distanti, in un or-
dine che non è sequenziale né pre-

defi nito. Le persone, i minori in parti-
colare, alternano e mettono contem-
poraneamente in relazione innume-
revoli spazi, tempi, identità2. 

Le appartenenze culturali e socia-
li, le tradizionali agenzie di mediazio-
ne, da sole non bastano a orientare, 
a dare orizzonte e vincoli a questa si-
multanea appartenenza a molti mon-
di. In un contesto sempre più segnato 
da pluralismo e frammentazione. Per 
registrare tutto questo non è neppure 
necessario vivere in aree che da tem-
po vedono entrare nelle scuole mol-
ti fi gli di famiglie di migranti, con ra-
dici in terre, culture e religioni diver-
se. Tutti i bambini, fi gli di “nativi” o 
di “migranti”, già nei primi anni del-
la loro vita tracciano infatti cammini 
cognitivi ed affettivi differenziati, via 
via aprono delle distanze anche radi-
cali tra le infanzie. In questi cammini 
si compongono diversamente: le pre-
senze e le assenze delle fi gure adulte; 
le continuità e le discontinuità degli 
scambi e dei giochi; il disegno degli 
spazi abitabili e delle esperienza; le 
ospitalità, il movimento, i viaggi (del-
la necessità e della volontà). Le fami-
glie si fanno spazi nei quali si raccol-
gono le diverse narrazioni e gli incon-
tri dei componenti; l’attenzione alla 
cura dei bambini e al loro coinvolgi-
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Con quale infanzia, con quale famiglia, con quale mondo ha a che fare la 
scuola di oggi? Con tante e diverse infanzie (adolescenze e giovinezze), e dif-
ferenti famiglie e molteplici e contraddittori mondi. Il compito della scuola è 
allora quello di farsi luogo di ricomposizione e perciò di narrazioni e impe-
gni che si fanno progetto partecipato, sfi da comune, articolata ma condivisa 
responsabilità. L’obiettivo che ci consegna Ivo Lizzola è quello di una scuola 
“porosa ma rigorosa”; le annotazioni e le suggestioni del testo sono comun-
que tante che non è possibile riassumerle o condensarle in uno slogan, an-
che per questo invitiamo i lettori ad un dibattito che, insieme all’autore, po-
tremmo continuare nel nostro sito.
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mento nei compiti di cura, l’ascolto al 
domandare delle piccole e dei picco-
li, il rapporto attivo o solo passivo con 
i media e con le tecnologie.

Nei luoghi educativi della prima 
infanzia, nelle scuole dell’infanzia 
si incontrano fi glie e fi gli che anche 
quando sono nati o residenti nello 
stesso territorio, vengono da “territo-
ri di vita” lontani e diversi. In parte (o 
chiaramente) stranieri tra loro3. Por-
tatori di diversi strumenti e diverse 
disposizioni nell’entrare in rapporto 
con gli altri, con i contesti di vita, con i 
patrimoni culturali ed i linguaggi, con 
le tecniche e le formalizzazioni.

Ogni azione realizzata a scuola di 
sostegno alle competenze, di svilup-
po delle esperienze, di costruzione 
delle conoscenze e delle abilità – nel-
l’infanzia e nell’adolescenza – va di-
segnata dentro questa cornice. Con 
un coinvolgimento diretto delle fami-
glie, dei mondi delle relazioni e dei 
soggetti sociali.

L’esperienza scolastica va resa ac-
cogliente, anzitutto, e capace di pro-
vocare reinterpretazione e ricompo-
sizione delle differenze. Usando de-
gli “oggetti culturali” attorno ai qua-
li propone di “lavorare”, come di ter-

reni di incontro e confronto, come 
di occasioni di elaborazione di pa-
trimoni condivisi e di riconoscimen-
to. L’esperienza scolastica può dive-
nire “esperienza di vita comune” e la 
scuola uno “spazio comune” d’appar-
tenenza condivisa per differenze non 
negate, non ridotte, bensì sollecitate 
all’evoluzione.

Due fattori possono impedire che 
questo avvenga, lasciando spazio a 
separazioni ed esclusioni, oltre che 
a forme di svantaggio e a lacune sul 
piano cognitivo (ma anche affettivo 
e relazionale). Anzitutto un’esposi-
zione forte a sollecitazioni educative, 
culturali ed esperienziali omologanti 
e standardizzate, indifferenti o estra-
nee alle esperienze, ai linguaggi, al 
sentire e alle narrazioni vissute nel-
le famiglie. Oppure una troppo pro-
lungata chiusura nel mondo delle re-
lazioni, dei signifi cati, degli incontri 
del contesto familiare o comunitario 
d’appartenenza.

l’esperienza scolastica va resa accogliente
e capace di provocare reinterpretazione
e ricomposizione delle differenze
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Lo spazio scolastico può contene-
re le derive offrendosi come luogo di 
una esperienza personale, nella qua-
le si incontrano la passività dell’esse-
re abitato e l’attività dell’essere abi-
tante, tratti fondamentali del venire 
all’essere. É qui che inizia la ricerca 
sviluppata dal bisogno di conoscere: 
“se è vero che (…) l’esperienza [del 
soggetto] è sempre un’esperienza 
d’alterità, è anche vero che egli non 
si limita mai a subire semplicemente 
ciò che lo eccede e a cui si trova espo-
sto (…) egli dunque vive sempre an-
dando alla ricerca di un appoggio, di 
un punto di sutura, di una qualche 
forma di coincidenza e di raccogli-
mento che gli permetta di abbraccia-
re l’aperto e di governare (approfon-
dire/ordinare) l’innumerabile a cui si 
trova esposto”4.

Lo spazio scolastico può evitare le 
due derive istituendosi come luogo di 
incontro, riconoscimento e confron-
to tra famiglie e soggetti sociali. Un 
intervento esperienziale-trasformati-

vo, che intende modifi care un conte-
sto e l’interazione tra bambini e con-
testo (al fi ne, tra l’altro, di favorire lo 
sviluppo di ulteriori competenze co-
gnitive, relazionali, affettive) chiede 
di sviluppare una “conversazione eu-
ristica” tanto più ricca quanto più nu-
merosi sono i soggetti che si chiama-
no in gioco (i genitori, gli educatori, 
gli insegnanti, gli amministratori loca-
li, e, certo, i bambini). 

Le famiglie da ben più di un de-
cennio si misurano con forte intensi-
tà con i “depositi” locali e quotidiani 
dello sviluppo globale (tempi stret-
ti, legami sociali indeboliti, pressio-
ne del mito delle opportunità e del 
“tutto è possibile”) ed è loro richie-
sto un livello di attivazione di risor-
se per l’interpretazione e l’interazio-
ne con l’ambiente esterno (circostan-
te e globale) impensabile negli anni 
precedenti.

Le famiglie sono storie diverse e 
distanti, da sole non ce la fanno. Edu-
care al pensare e al sentire chiede di 
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“ri-allestire” una vita sociale (nuova 
e complessa) accanto ai servizi edu-
cativi e sociali. Partendo dalle scuo-
le dell’infanzia e primaria. Va costrui-
ta e rinforzata “la capacità del siste-
ma-territorio di venire incontro alle 
esigenze degli ultimi, dei penultimi 
e dei terzultimi”5 nella vita quotidia-
na, va favorita la costituzione di luo-
ghi di coabitazione intergeneraziona-
le e promosso l’incontro tra sempli-
ci aggregazioni ed occasioni di con-
fronto più strutturato. In dialoghi pro-
messi dal primo luogo d’incontro, at-
torno al crescere delle nuove genera-
zioni; la scuola è l’area della vita quo-
tidiana6 che può essere così interessa-
ta da una tensione progettuale con-
sapevole.

SCUOLA, CRISI E SOGGETTI 
SOCIALI NELLA TRANSIZIONE

Certamente la scuola è uno dei 
luoghi più “sensibili”, più recettivi 
della complessa – e anche confusa e 
drammatica – transizione che vivia-
mo. Assorbe e rende visibili le sof-
ferenze, le incertezze, le resistenze e 
i disorientamenti: delle generazioni 
nuove che crescono e cercano; delle 
generazioni adulte, incerte sul futuro 
e incerte anche circa il valore da da-
re al passato che consegnano. In esse 
si fa diffi cile il gioco tra affi damento 
e affi dabilità, la tensione positiva tra 
trasmissione, apprendimento e riela-
borazione critica: la scuola assorbe e 
rende visibili le tendenze alla sepa-
razione diffi dente e al confl itto tra le 
generazioni.

Ma può essere anche il luogo di 
un ripensamento dei patrimoni accu-
mulati e di un loro riorientamento cir-
ca le sfi de di futuro colte con più con-
sapevolezza7.

Nella scuola di questi anni si in-
trecciano tre delle grandi crisi della 
nostra convivenza – la crisi della re-
lazione tra le generazioni; la crisi dei 
saperi e della loro destinazione, del 
loro potere; la crisi del legame socia-
le, che è la crisi di una comunicazio-
ne sociale e interpersonale che non 
trasmette un ethos condiviso. Que-

sto intreccio fa dell’esperienza scola-
stica un luogo sociale ed antropolo-
gico prezioso.

Prezioso perché ognuna di queste 
crisi può specchiarsi nelle altre e tro-
vare vie di elaborazione e di orienta-
mento. Pare a volte di cogliere nel-
la convivenza, nelle istituzioni edu-
cative, nei luoghi dell’incontro tra 
le generazioni – quelli più formali 
(le scuole, l’apprendistato, le socie-
tà sportive) e quelli informali (i lo-
cali del tempo libero, i luoghi di ri-
trovo e di consumo) – una tentazio-
ne anti-educativa, quasi un mollare la 
presa di una intenzionalità pedagogi-
ca. Molti adulti rinunciano a fare una 
proposta sensata, a evocare o trasferi-
re passione, a mostrare oggetti di ap-
prendimento, esercizi di abilità e re-
sponsabilità sociali: sottraggono co-
sì agli adolescenti e ai giovani quel-
l’alterità rappresentata da adulti por-
tatori di storie, di valori e di intenzio-
ni. Alterità adulta necessaria per favo-
rire un attraversamento, o una nuo-
va nascita, cui servirà poi l’esperienza 
del distacco e del superamento delle 
consegne e dei modelli8.

La relazione con l’altro da sé è ne-
cessaria per crescere e per determi-
narsi: servono adulti con narrazio-
ni, competenze, regole da contratta-
re e limiti da segnare, responsabilità 
cui richiamare. Adulti che, insegnan-
do, sappiano consegnare i patrimoni 
culturali, e le abilità tecniche, i sape-
ri scientifi ci, i linguaggi ed i metodi, 
consegnando l’avventura umana che 
in essi è raccolta. Avventura del pen-
siero, della ricerca, dell’immaginazio-
ne, del sentire sé e gli altri.

L’incontro che si dà nel proces-
so di insegnamento-apprendimento 
è un incontro importante, ed una re-
sponsabilità. E studiare si può allora 
legare alla storia di donne e uomini 

servono adulti con narrazioni,
competenze, regole da contrattare
e limiti da segnare, responsabilità
cui richiamare
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che nel lavoro, nei servizi, nelle isti-
tuzioni, nella ricerca, nella espressivi-
tà vivono la loro esperienza. Studiare 
a scuola è potere approssimarsi alle 
cose, ereditare, entrare in tradizioni, 
attrezzarsi ad incontrare oltre, a ca-
pire usando codici e linguaggi, e po-
ter fare nuove le cose, usando tecni-
che e calcolo. È ascoltare il possibile 
ma, insieme (forse soprattutto) è an-
che apprendere a discernere il buo-
no, il conoscere è desiderabile e il 
giusto tra possibile e possibile. Non 
si studia mai da soli, anche passando 
ore con i libri o gli strumenti d’un la-
boratorio: anche allora si incontrano 

pensieri e tensioni e signifi cati e co-
noscenze acquisite, e domande so-
spese e dubbi di donne e uomini. I 
loro simboli e i loro racconti, le lo-
ro scelte e le loro disperazioni diven-
tano tracce e consegne per reinter-
pretare l’avventura dell’abitare il tem-
po, dell’osare l’incontro con l’altro, la 
profondità dei signifi cati del cercare 
e provare senso e gusto della vita, del 
sentire bellezza e tragedia.

Studiare è una delle attività per av-
vicinarci al mondo con capacità tra-
sformativa e profondità con rispetto e 
attenzione, per farci contemporanei a 
tanti uomini e donne, di tanti tempi 
diversi e lontani.

Può essere anche stordimento e 
narcisismo, certo; o attività abitata dai 
nostri fantasmi di onnipotenza. Può 
essere un raffi nato sforzo di costruire 
dominio e destino (magari nelle loro 
varianti più banali: ricchezza e carrie-
ra), e potenti schermi di indifferenza 
per l’altro, per le cose, per il valore. 
Studiare, conoscere, potere può farci 
perdere nell’ottusità, nella prepoten-
za, incapaci di vedere. Potrebbe esse-
re potere sterile, fi ne a se stesso quel 
che viene dallo studiare, ma può an-
che essere un cammino prezioso di 
costruzione di fraternità, di legame, 
di libertà responsabile, di riconosci-
mento, di dedizione. Molto dipende 
da “racconti” d’umanità che a scuola 
sono consegnati e incontrati, anche 
grazie ai racconti che a scuola ven-
gono ospitati e richiamati dal conte-
sto sociale e istituzionale, economi-
co e culturale – ormai planetario – nel 
quale la scuola vive.

SCUOLA, SENSO DEL TEMPO 
E RICOMPOSIZIONI SOCIALI

Quale è il tempo che la scuola rie-
sce a “istituire” mentre prova a dare 
tempo all’esperienza della conoscen-
za nell’incontro tra i saperi, tra le ge-
nerazioni?

È un tempo particolare quello che 
si deve offrire alla tessitura del rap-
porto tra il tempo biografi co di chi 
cresce, e va delineando cammini di 
identità e appartenenza al mondo, e il 

si presenta inedita e ancora da 
sperimentare la riscoperta delle 

potenzialità educative e formative 
rappresentata delle realtà sociali 
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tempo storico, il tempo sociale, il tem-
po noologico portati dalle esperienze 
culturali, dalle tradizioni, dai soggetti 
sociali e dai loro movimenti, dall’im-
piego dai saperi consolidati e delle 
tecnologie, dalle narrazioni che pren-
dono forma nella convivenza. Deci-
sivo è il modo di costruire la relazio-
ne tra esperienza scolastica e soggetti 
e realtà sociali. Per molti versi si pre-
senta inedita e ancora da sperimenta-
re la riscoperta delle potenzialità edu-
cative e formative rappresentata del-
le realtà sociali (e culturali, economi-
che, di servizio, di ricerca) per i per-
corsi scolastici. Incontri, esperienze 
di ricerca, visite, osservazioni posso-
no portare studenti e insegnanti non 
saltuariamente e non solo nella pro-
spettiva del tirocinio e dell’alternan-
za scuola lavoro, dentro queste realtà. 
Una scuola come luogo della respon-
sabilità e della consegna, dell’indiriz-
zo e dell’orientamento verso il futuro 
non può non richiamare, insieme alle 
famiglie e dei suoi allievi, le realtà so-
ciali (e culturali, economiche, di ser-
vizio, di ricerca) a dichiarare il senso, 
l’orientamento, i criteri di valore e le 
assunzioni di vincoli e responsabilità 
della loro azione.

Saperi e conoscenze incontrati a 
scuola e nei luoghi sociali della loro 
“spesa”, della loro elaborazione (vi-
sitati e “convocati” a scuola da inse-
gnanti e famiglie), possono essere un 
luogo del contatto col passato e col 
futuro, una esperienza di ricomposi-
zione e di rifl essione. Motivo per lo 
sviluppo di uno studio utile a trovare 
la propria “posizione” e la giusta “po-
stura” nel tempo e nella realtà. Perché 
questo nelle classi avvenga (ma sem-
pre un poco avviene) occorre che la 
scuola, luogo voluto dal mondo adul-
to, sia un luogo nel quale gli adulti 
agiscono, parlano, progettano, orga-
nizzano setting pedagogici “in veri-
tà”. Sentendo di dover dichiarare, gli 
adulti, ogni volta di nuovo e da capo 
il senso, l’intenzione, l’attenzione e il 
piacere della loro ricerca. Perché nel-
la convivenza, e tra gli studenti, si crei 
tempo per una esigente prova di sé.

La conoscenza è cosa diversa da 
un insieme di “beni disponibili”, ac-
cessibili e consumabili: la conoscen-
za è un’esperienza, una costruzione, 
una relazione profonda e impegnati-
va con altri, vicini e lontani, in presen-
za e in assenza.

Spinti a “consumare” qualsiasi co-
sa (le cose, le conoscenze, i linguaggi 
particolari, gli strumenti della comu-
nicazione, informazioni e le emozio-
ni) offriamo anche a scuola, a volte, il 
disegno illusorio di un modo “libero” 
di costruire sé, di strutturarsi “vincen-
ti”, o autori unici del proprio capola-
voro espressivo. Prima pratica del ba-
stare a se stessi, del protagonismo di 
un presunto merito, e del non rispon-
dere a nessuno9.

Certamente la scuola si è fatta più 
“debole”, meno centrale ma forse è 
proprio questa “debolezza”, che la 
può rendere capace, a certe condi-
zioni, di ospitare un conoscere che 
cerca il valore delle cose e che, ad 
esempio, delle tecniche e delle scien-
ze, da conoscere bene, vuol percor-
rere i confi ni, i limitari, i doveri. Ciò la 
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può rendere capace anche di propor-
re un’indagine tra patrimoni cultura-
li e simbolici diversi con attenti mo-
menti di scambio, di confronto e dia-
logo. E di far vivere prove ed eserci-
zi di cittadinanza attiva e attenta, esa-
minando le documentazioni sulle fe-
rite delle memorie e del presente, e 
dando valore ai gesti giusti e alle trac-
ce simboliche.

Quando la scuola, lontana dalle 
semplifi cazioni dei richiami effi cien-
tisti alla sola istruzione, all’addestra-
mento, alla “corrispondenza alle at-
tese del mercato del lavoro”, é scuo-
la del “tempo dato”? Quando lavora 
sulle sue possibili porosità e sulla ric-
chezza dei vissuti, delle conoscenze 
e dei desideri che sono portati dal-
le donne e dagli uomini, che sono di 
ognuna delle persone – piccole, gio-

vani e adulte – che lì si incontrano e 
che “lì attorno” – in quelle famiglie, 
in quelle comunità, in quel territorio 
con le sue esperienze economiche e 
sociali, istituzionali e di legame col 
mondo – discutono e operano per te-
nere aperto e vivo un luogo vitale e 
prezioso per la convivenza.

Una scuola porosa è capace di ac-
cogliere, sentire, assorbire e orienta-
re nel rapporto attivo con il conte-
sto e il mondo. Porosa nei tempi, nei 
costrutti, nei dispositivi, nell’identità, 
nelle proposte, negli esercizi di ruolo; 
e insieme rigorosa per ciò che chie-
de a chi entra nel gioco, per la valuta-
zione dei percorsi e dei processi, per 
la sua attenzione a ciò che accade, si 
crea e si trasforma.

Una scuola porosa è capace, (ne 
accetta l’obbligo) di “agire di rimes-
sa”, di ricomporre e di riconoscere, 
sa che il senso di quel che vive al suo 
interno e nel rapporto vitale con la 
convivenza e il territorio va “conqui-
stato” e detto in modo nuovo; va rei-
stitutito. Altrimenti il tempo vissuto 
nella relazione scolastica risulta vuo-
to, il tempo si fa nemico perché logo-
ra, limita, tradisce, seleziona, e con-
suma: come avviene quando la scuo-
la “lascia il tempo che trova”, o quan-
do nella scuola “si lascia il tempo che 
si trova”.

Richiamare la scuola anche al 
compito della formazione per l’inseri-
mento nel mercato del lavoro è certo 
importante, ma indicare questo com-
pito come quello assolutamente prio-
ritario (o unico) deforma l’esperien-
za scolastica ed è, insieme, frutto di 
una certa malafede. Come chiedere 
alla scuola di preparare giovani vin-
centi per un mercato del lavoro co-
me quello di questi decenni? Per qua-
le miracolo di iperadattamento fun-
zionale questo risultato potrà mai es-
sere prodotto? In un mercato che per 
il suo funzionamento non può che 
essere produttore continuo anche di 
marginalità ed “esuberi”, di selettivi-
tà crescenti.10 Non è piuttosto la con-
sapevolezza dell’orizzonte di futuro 
ben sintetizzato nell’Enciclica “Cari-

una scuola porosa e insieme
rigorosa per ciò che chiede

a chi entra nel gioco
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tas in veritate” ciò che va consegnato 
come compito e sfi da?

La vita della scuola non si può ri-
durre solo ad una prospettiva imme-
diata e parziale come quella del rap-
porto tra giovani e mercato del lavo-
ro. Pur se i suoi caratteri van fatti co-
noscere bene.

Gli adolescenti e i giovani non 
possono essere ridotti a un comparto 
fl uido di competenze tecniche. Una 
scuola aziendalizzata “funzionalizza” 
le discipline e i saperi, riduce a tra-
smissione modulare e addestramen-
to (pure raffi nati) la didattica, mitiz-
za misurazione e valutazione “ogget-
tiva” fuori da una prospettiva di per-
sonalizzazione, accelerando e unifor-
mando i tempi dell’istruzione, sele-
ziona gli “adatti”, i competenti e i fl es-
sibili, fa interiorizzazione il fallimen-
to e il demerito in chi non ha “suc-
cesso”.

Nella società frammentata e diso-
rientata, ricca di autoreferenzialità, 
il rapporto con la scuola e con una 
prospettiva intergenerazionale può 
forse stimolare i soggetti sociali – in-
termedi tra le persone, le loro rela-
zioni di prossimità, e le istituzioni – 
ad assumere di nuovo le tre funzioni 
che Achille Ardigò indicava come lo-
ro specifi che nel gioco di una dina-
mica democratica e sana nella con-
vivenza11.

Anzitutto la funzione di aggrega-
zione e raccolta, a partire da elementi 
comuni. Un riconoscimento attorno 
a valori, interessi, orientamenti con-
divisi per mette una rappresentazio-
ne di sé con altri, è premessa per ogni 
confronto e dialogo, per lo scambio e 
per il rispetto.

In secondo luogo la funzione di 
ricomposizione, di legame e di pat-
to tra diversità, convergenti nell’im-
pegno di produrre direttamente e in 
ottica sussidiaria beni comuni e for-
me di convivenza.

Infi ne la funzione di “commuta-
zione in alto” di istanze e di espe-
rienze perché istituzioni e defi nizio-
ne di politiche e quadri normativi si 
facciano cornice capace di promuo-

vere e portare a sintesi tensioni ge-
nerative e responsabili, e contenga-
no le tensioni particolaristiche e irre-
sponsabili.

La distanza tra i contesti di vita, 
l’azione di soggetti sociali, il funzio-
namento istituzionale e l’azione della 
politica è dovuta anche all’indebolirsi 
e allo scomparire di queste funzioni 
dei soggetti sociali e dei corpi inter-
medi. Che interessa e provoca anche 
la scuola e l’esperienza che dentro e 
attorno ad essa si può sviluppare.
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